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Groenlandia, la 
conquista Usa è già 
avvenuta ma nessuno 
la nota

GIUSEPPE GAGLIANO


Una porzione decisiva del futuro minerario della 
Groenlandia è entrata nell’orbita strategica degli 
Stati Uniti. 






L’Artico non è più una periferia. La Groenlandia non è stata 
conquistata. Non nel senso antico del termine. Nessun corpo 
di spedizione è sbarcato a Nuuk, nessuna bandiera è stata 
issata su un edificio pubblico, nessun trattato ha cancellato la 
sovranità formale del territorio. Eppure qualcosa di molto 
rilevante è accaduto: una porzione decisiva del suo futuro 
minerario è entrata nell’orbita strategica degli Stati Uniti.

Critical Metals Corp ha ottenuto l’approvazione del governo 
groenlandese per salire al 92,5 per cento di Tanbreez, uno dei 
maggiori giacimenti di terre rare pesanti fuori dal controllo 
diretto cinese. La Export-Import Bank americana ha 
manifestato disponibilità a sostenere il progetto con un 
finanziamento potenziale fino a 120 milioni di dollari. Non è un 
dettaglio tecnico. È un atto politico, anche se scritto nel 
linguaggio neutro della finanza.


La vecchia geopolitica conquistava territori. La nuova 
geopolitica entra nelle società minerarie, nei contratti di 
fornitura, nelle banche pubbliche, negli impianti di raffinazione. 
Non occupa necessariamente il suolo. Si impossessa della 
funzione strategica del suolo.


Il metodo americano: non 
annettere, controllare

Donald Trump aveva già intuito, con la brutalità comunicativa 
che gli è propria, che la Groenlandia non era un’isola remota, 
ma una piattaforma del potere futuro. Quando parlò di 
comprarla, molti risero. Ma dietro la formula grossolana c’era 
una verità: chi controlla la Groenlandia controlla un pezzo 
dell’Artico, delle rotte settentrionali, delle risorse minerarie, 
della sorveglianza del Nord Atlantico. Oggi Washington non 
compra la Groenlandia. Fa qualcosa di più elegante e più 
efficace: ne aggancia una risorsa strategica alla propria 
architettura industriale e finanziaria.




Questo è il nuovo imperialismo. Non ha bisogno di dichiararsi 
tale. Non indossa l’uniforme, non sfila nelle capitali, non 
proclama protettorati. Si presenta come investimento, 
sviluppo, cooperazione, sicurezza degli approvvigionamenti. 
Ma il risultato politico è chiaro: il territorio resta formalmente 
autonomo, mentre la sua ricchezza più importante viene 
orientata verso il centro imperiale.


Terre rare, la materia della 
potenza

Le terre rare pesanti non sono semplici minerali. Sono la 
sostanza nascosta della potenza contemporanea. Servono nei 
magneti permanenti, nei motori elettrici, nelle turbine eoliche, 
nei radar, nei sonar, nei missili, nei satelliti, nei sistemi di guida, 
nei droni, nella guerra elettronica. Chi possiede queste materie 
prime non controlla soltanto un settore industriale. Controlla il 
ritmo della transizione energetica, la capacità di produrre armi 
avanzate, l’autonomia tecnologica degli Stati, la resilienza delle 
economie in tempo di crisi.

Per questo Tanbreez non è una miniera come le altre. È un 
nodo della guerra economica globale. Gli Stati Uniti vogliono 
ridurre la dipendenza dalla Cina e costruire una filiera 
alternativa. Ma il punto decisivo è proprio questo: una filiera 
non nasce con l’estrazione. Nasce quando il minerale viene 
separato, raffinato, lavorato, trasformato in componenti 
industriali.


La Cina conserva la chiave della 
serratura

Pechino non domina il settore solo perché possiede 
giacimenti. Lo domina perché ha costruito nel tempo la parte 
più difficile e meno visibile della catena: raffinazione, 



separazione, lavorazione chimica, produzione di magneti, 
integrazione industriale. L’Occidente ha creduto per decenni 
che la produzione fosse una questione secondaria, delegabile, 
trasferibile, sacrificabile in nome del prezzo più basso. La Cina 
ha fatto l’opposto. Ha capito che la sovranità non sta soltanto 
nei brevetti o nella finanza, ma nelle fabbriche, negli impianti, 
nei tecnici, nei processi industriali, nella capacità di 
trasformare la materia in potenza.


Per questo l’operazione groenlandese è importante, ma non 
decisiva da sola. Senza raffinazione, la terra rara resta pietra. 
Senza impianti, resta promessa. Senza catene industriali, resta 
dipendenza mascherata da autonomia.

Washington lo sa. Infatti l’obiettivo non è solo estrarre, ma 
collegare Tanbreez a una filiera americana, compresi gli 
impianti di lavorazione negli Stati Uniti. È qui che la partita 
diventa strategica. Non si tratta di prendere minerali. Si tratta 
di sottrarre alla Cina il monopolio della trasformazione.


Valutazione strategico-militare

Dal punto di vista militare, la Groenlandia è un avamposto 
naturale. Si trova tra Nord America, Artico e Atlantico 
settentrionale. È vicina alle rotte dei sottomarini, ai corridoi 
aerei, ai sistemi di allerta precoce, alle linee di comunicazione 
tra Stati Uniti ed Europa.

Il controllo delle risorse critiche rafforza questa centralità. Le 
guerre moderne consumano materiali strategici a una velocità 
che le economie occidentali avevano dimenticato. L’Ucraina ha 
dimostrato che la superiorità militare non dipende solo dalla 
qualità dei sistemi d’arma, ma dalla capacità industriale di 
produrli, sostituirli e ripararli.

Missili, droni, radar, satelliti, sistemi antiaerei, munizioni 
intelligenti: tutto richiede catene produttive sicure. Le terre rare 
sono una componente silenziosa di questa macchina. Non 
fanno rumore, ma senza di esse molte armi moderne non 



funzionano. Tanbreez, dunque, non è soltanto un progetto 
minerario. È una polizza strategica per il complesso militare-
industriale americano.


Scenari economici

Per la Groenlandia, l’operazione può significare investimenti, 
posti di lavoro, infrastrutture, entrate fiscali e maggiore peso 
internazionale. Ma ogni promessa economica porta con sé una 
domanda politica: sviluppo per chi? autonomia per chi? 
controllo da parte di chi? Un piccolo territorio con grandi 
risorse rischia sempre di diventare il campo di gioco di 
potenze più grandi. La ricchezza mineraria può rafforzare la 
sovranità, ma può anche svuotarla. Dipende da chi controlla 
capitale, tecnologia, trasporto, raffinazione, contratti e mercati 
finali.


Per gli Stati Uniti, il vantaggio è evidente. Washington 
consolida una presenza economica in una zona cruciale, 
riduce almeno in parte la vulnerabilità verso Pechino e manda 
un messaggio agli alleati: la sicurezza delle materie prime non 
sarà lasciata al libero mercato. Per l’Europa, invece, il quadro è 
più amaro. La Groenlandia appartiene al mondo danese, quindi 
a un perimetro politico storicamente europeo. Ma il soggetto 
che si muove con più decisione sono gli Stati Uniti. L’Europa 
resta spesso vicina alle risorse e lontana dalla strategia. Ha 
norme, dibattiti, piani, dichiarazioni. Gli altri firmano contratti.


La Russia e la profondità artica

Mosca osserva tutto questo con attenzione. La Russia 
considera l’Artico una profondità strategica fondamentale: 
rotte marittime, basi militari, risorse energetiche, sottomarini, 
rompighiaccio, presenza industriale. L’avanzata americana 
sulle risorse groenlandesi sarà letta come parte di una 
pressione più ampia sul fronte polare. Non necessariamente 
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come preludio a uno scontro diretto, ma come consolidamento 
progressivo di una cintura occidentale attorno all’Artico.

La competizione polare non sarà fatta solo di navi e missili. 
Sarà fatta di miniere, assicurazioni, porti, satelliti, cavi, 
impianti, accordi societari, norme ambientali e finanziamenti 
pubblici. La guerra dell’Artico sarà anche una guerra 
amministrativa e industriale.


Valutazione geopolitica e 
geoeconomica

Il caso Tanbreez mostra una trasformazione profonda del 
potere. La sovranità non coincide più soltanto con il controllo 
del territorio. Coincide con il controllo delle dipendenze. Chi 
controlla una filiera controlla le scelte degli altri. Chi controlla 
raffinazione e trasformazione controlla il valore reale della 
materia prima. Chi finanzia le infrastrutture condiziona le 
decisioni future.


La Groenlandia diventa così un esempio perfetto della nuova 
gerarchia mondiale. Gli Stati Uniti agiscono per sottrarre 
dipendenze alla Cina. La Cina mantiene il vantaggio 
industriale. La Russia guarda l’Artico come spazio vitale. 
L’Europa discute di autonomia strategica, ma fatica a 
praticarla. In mezzo resta la Groenlandia, formalmente 
autonoma, geograficamente immensa, demograficamente 
fragile, economicamente corteggiata, politicamente esposta.


La guerra comincia prima degli 
spari

La lezione è semplice. La guerra contemporanea non comincia 
quando partono i missili. Comincia molto prima: quando si 
decide chi finanzia una miniera, chi raffina un minerale, chi 
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costruisce un impianto, chi firma un contratto decennale, chi 
controlla il porto, chi assicura il trasporto, chi detta gli standard 
industriali.

Trump non ha preso la Groenlandia. Ma l’America ha messo 
una mano su una delle sue chiavi minerarie. Ed è questo il 
punto. Nel mondo di oggi non serve sempre conquistare un 
territorio. A volte basta rendere indispensabile il proprio 
capitale, necessaria la propria tecnologia, obbligata la propria 
filiera.

È una conquista senza esercito. Silenziosa, legale, finanziaria. 
Proprio per questo più difficile da contestare. E forse più 
duratura.


